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I progetti urbanistici di Pesaro 

Idee per 
i centri storici 

La necessità di superare la teoria « vin
colistica » per un intervento che ridia 
vitalità a tutto il tessuto sociale e civile 

I PROBLEMI DELL'AGRICOLTURA NELL'UNIONE SOVIETICA / 1 

NUOVI TRAGUARDI DEI KOLKHOS 
Aumento degli investimenti, meccanizzazione. « chimizzazione » e perfezionamento dell'organizzazione produt
tiva sono i punti chiave del programma di sviluppo in corso di attuazione - Il bilancio dell'ultimo decennio 
Dalla campagna per le « terre vergini » alla valorizzazione delle « terre non nere » - Il dibattito sulla stampa 

Si è tenuto a Pesaro, per 
iniziativa dell'Associazione 
nazionale centri storici e ar
tistici (ANCSA) e dell'am
ministrazione comunale, un 
seminario-incontro con i 
progettisti del piano parti
colareggiato del eentro sto
rico della città (Aymonino, 
Dardi. Fabbri, Lena. Panel-
la, Polesello, Semerano. 

E' bene subito precisare 
che, in questo caso, incon
tro con i progettisti signifi
cava incontro con l'ammi
nistrazione di sinistra e con 
i tecnici che. insieme ad 
essa, hanno elaborato il pia
no. Infatti a Pesaro, come 
in altri comuni amministra
ti dalle sinistre, è tramon
tata la prassi di delegare ai 
tecnici la soluzione di pro
blemi che hanno soprattutto 
contenuti politici, e perciò 
possono trovare solo nella 
composizione tra questioni 
politiche, economiche, socia
li e definizione tecnica del
le stesse, l'avvio a soluzio
ne concreta. Definizione tec
nica che non può evidente
mente configurarsi come 
banale traduzione della ri
chiesta politica e sociale, 
ma piuttosto come media
zione tra richiesta e possibi
lità di intervento in termi
ni progettuali e gestionali. 

Proprio in considerazione 
dell'esigenza di fornire un 
progetto, effettivamente ge
stibile, il p;ano del centro 
storico di Pesaro si confi
gura come strumento per
fettamente aderente alla de
finizione legislativa del pia
no particolareggiato e impe
gna il Comune a scelte che 
debbono realizzarsi in dieci 
anni, attraverso interventi 
che offrono una notevole 
gamma di possibilità attua-
tive e quindi di scelte ge
stionali, da rapportarsi non 
«olo alle possibili modifica
zioni delle condizioni econo
miche nel tempo, ma anche 
ai problemi di scala diversa 
(urbana, territoriale) che 

mano mano andranno pro
ponendosi come prioritari 
all'amministrazione comuna
le. In sostanza il piano del 
eentro storico è, dal punto 
di vista progettuale, stretta
mente connesso con i livelli 
di piano all'interno dei qua
li è situato (piano regola
tore generale, piano interco
munale) e, contemporanea
mente, è parte integrante 
del programma politico as
sunto dall'amministrazione 
stessa per l'intera città e il 
territorio. 

Parte 
della città 

Questa scelta di interven
to integrato e continuo, al
le diverse scale e per diver
si problemi di settore, ha 
reso necessaria una verifica 
dì compatibilità tra funzio
ni che il piano particolareg
giato attribuisce al centro 
storico e funzioni che gli al
tri strumenti urbanistici 
prevedevano nell'insieme 
territoriale. (Di qui la pro
posizione di varianti al pia
no regolatore generale che. 
t r a l'altro, comporteranno 
un consistente risparmio dì 
investimenti). Il centro sto
rico è stato assunto come 
« apice di una piramide di 
valori economici e cultura
li », struttura riconoscibile 
a tutti i livelli di piano pre
senti sul territorio. In so
stanza il piano si propone 
di restituire (o mantenere) 
a quella parte della città il 
ruolo di centro-città, cioè di 
attrezzatura urbana per ec
cellenza, attorno alla quale 
si articolano altre funzioni 
(residenza e servizi), nel
l'ambito dello stesso cen
tro storico e nell'insieme ur
bano. 

Va segnalato, anche dal 
punto di vista della elabo
razione culturale, il supera
mento del concetto di cen
tro storico come categoria 
urbanistica in sé, e la resti
tuzione al centro storico del 
suo ruolo di parte della 
struttura urbana, non tanto 
per le sue caratteristiche 
monumentali o ambientali, 
ma piuttosto in quanto luo
go nel quale storicamente 
si sono svolte certe funaio

li Premio 
Novi Ligure 
a Tommaso 
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Il Prcm.o de; Comune d' ì 
Novi Ligure per una mono 
grafia di storia del movlmen ! 
to operalo e stato affienino i 
al compagno Tommaso Dotti, I 
storico e collaboratore del no
stro giornale, per 1! libro 
«Serrati e le formizlcn- del 
| C I » pubblicato dagli Edito 
« Riuniti. 

ni e sono quindi maturati 
particolari contenuti econo
mici e sociali. Da ciò l'ob- ! 
bicttivo di mantenere nel
l'area di progetto funzio
ni produttive (si consideri 
che il 30"« della popolazio
ne abitante nel centro stori
co lavora al suo interno), in
sieme a funzioni residen
ziali. 

Il programma politico del-
l'amministrazione di Pesaro 
punta infatti su tre princi
pali obiettivi: limitare la 
rendita attraverso la realiz
zazione di un patrimonio 
pubblico di aree per resi
denze e attività produttive, 
che serva da condiziona
mento del mercato immobi
liare privato (il 70% del 
fabbisogno abitativo decen
nale è previsto in arce del
la legge 167, di cui il tOu,> 
nel centro storico1); control
lare l'iniziativa privata at
traverso convenzioni; sta
bilire un rapporto nuovo tra 
città e campagna (piano 
intercomunale). 

Presupposti 
democratici 

L'attuazione del piano par
ticolareggiato del centro sto
rico e una parte di questo 
programma, all'interno del
la quale si sono già formu
lati obiettivi prioritari, co
me la realizzazione di un 
piano di zona (legge 167) 
per 400 alloggi in area pub
blica; il convenzionamento 
di tutti gli interventi pri
vati in modo che anche 
questi siano di fatto parte 
di un programma pubblico, 
cioè di scelte politiche diret
te a risolvere problemi più 
generali a scala urbana e 
territoriale. 

Evidentemente il progetto 
programma ha concrete pos
sibilità di attuazione a con
dizione che si verifichino 
due livelli di garanzia: il 
primo, certo più difficil
mente prevedibile e control
labile, è che il tipo di svi
luppo jpiù generale del pae
se si modifichi in dire

zione dell'espansione del 
consumi sociali e della pie
na valorizzazione delle istan
ze rappresentative locali 
(comuni, comprensori, re
gioni): il secondo è che 
l'amministrazione comunale 
mantenga quella continui
tà politica che ha permesso 
a Pesaro o.ucstc scelte a tut
ti i livelli' di piano, e che 
a ogni livello dà contenuti 
derivanti dalla possibilità 
concreta di una verifica 
continua con gli altri li
velli. 

In sostanza il piano del 
centro storico di Pesaro può 
uscire dall'utopia politica e 
progettuale solo a condizio
ne che ne sia garantito il 
nesso stretto con la sua ge
stione democratica, a condi
zione cioè che la mobilita
zione di base verso certi 
obicttivi (casa, servizi, ri
nascita economica) conqui
sti le garanzie di cui M è 
detto più sopra. 

La domanda più significa
tiva uscita dal seminario è 
quella della possibilità di 
generalizzare un'esperienza 
come quella del piano del 
eentro storico di Pesaro. La 
risposta merita certo ancora 
riflessione e approfondimen
to. Comunque 1 suoi termi
ni possono essere sintetizza
li cosi: «J necessità di supe
rare la teoria vincolistica 
(che fino ad oggi è stata 
quasi sempre l'unica alter
nativa alla distruzione del 
centri storici) p.T arrivare 
a una metodologia dell'in
tervento operativo, eviden
temente non generalizzabile 
ma funzionale alle singolo 
strutture urbane e alle spe
cifiche interazioni territo
riali, quindi generalizzabile 
solo in termini di analisi; 
b) necessità di rafforzamen
to delle strategie di parte
cipazione e di gestione de
mocratica, per opporre una 
alternativa definita ai ten
tativi di soluzioni dirigisti
che che continuamente si ri
propongono (basti pensare 
al ruolo che le Partecipazio
ni Statali e il grande capi
tale monopolistico privato 
hanno tentato di assumere 
in questi ultimi anni nella 
pianificazione e gestione 
delle città e del territorio): 
c> possibilità di assumere 
anche nelle altre città me
die italiane modelli di strut
ture urbane indirizzate al 
recupero del patrimonio fis
so sociale e alla sua riqua
lificazione funzionale, sia in 
termini di controllo e ridu
zione delle nuove espansio
ni, sia in termini di rappor
to vitale tra diverse parti 
di città e tra città e terri
torio. 

Giusa Marcialis 

La raccolta del the in un kolkhos della regione di Batum 

Un libro di Luciano Gruppi sull'opera del dirigente comunisia 

Togliatti e la strategia del PCI 
Una ricostruzione del processo attraverso il quale si definisce 

la politica e la prospettiva della « via italiana al socialismo » 

Nel clima di vasto e cre
scente Interesse per la propo
sta comunista del «compro
messo storico» il quesito più 
ricorrente che e dato di co
gliere riguarda il rapporto tra 
tale proposta e la tradizione 
politica e teorica del PCI. Con
tinuità o svolta? Strategia o 
tattica? 

Cade, perciò, quanto mai 
i\ proposito la pubblicazione 
in volume delle otto lezioni 
che Luciano Gruppi ha tenu
to all'Istituto Gramsci sulla 
formazione della strategia del ! 
PCI, nella concezione e nella 
anione di Palmiro Togliatti j 
(L. Gruppi, Togliatti e la via 
italiana al socialismo, Roma, 
Ed. Riuniti, pp. 213, lire 1000). 

Abbracciando cssenzialmen- i 
te il ventennio che va dall'ai'* | 
rivo di Togliatti a Napoli, nel | 
1944, alla morte del grande i 
dirìgente comunista, Gruppi 
presenta in sintesi una rlco- j 
struzlone storica dell'opera di j 
Togliatti, evitando le tentarlo- j 
ni apologetiche e scartando 
ogni arido schema didascali- I 
co. In effetti l'autore riesce | 
felicemente a confutare le vi- j 
sionì semplilicatnci d: uno 
.-.volgimento lineare o quasi 
inevitabile di una strategia * 
sempre vincente e al riparo j 
da contraccolpi. 

La venta — come .sappia* ! 
mo — e ben diversa. La linea 
di Togliatti ha dovuto lare i 
conti, e duramente, con gli 
sviluppi reali della lotta di 
classe, con i drammatici tra
vagli, le svolte e lo contraddi
zioni del movimento comuni
sta internazionale, con le pro
ve, le novità e lo sorprese 
della storia. La «via ; l'alianti 
al socialismo» non e mal sta
ta un itinerario facile, bensì 
un percorso per molti versi 
accidentato ed impervio. Non 
un idillio, ma una conquista 
da rinnovare di continuo; una 
politica che ha conosciuto fa
si di avanzata e di sviluppo 
e anche momenti di offusca
mento e di ristagno 

Colpisce anche favorevol
mente, in questo lavoro di ( 
Gruppi, la cura messa nel re
cupero della dimensione urna- ] 
na e più vera della persona- I 
lità d; Togliatti, tacendo le- ' 
va sui fatti della stona non I 
per alimentare un mito, ma i 
semmai per uscirne fuori* «li 
Togliatti che sbarca a Napoli I 
nel 1944 non e una sorta di I 
Lohengrin che arriva MU! ci
gno magico. K' un uomo che 
ha superato 1 cinquantanni, 
che ha alle spalle trent'anni i 
di milizia rivoluzionar, ì» j 
Egli — come dira più tardi • 

Nenni a proposito della is\ ci
ta» di Salerno — iu «il solo 
veggente tra coloro che van
no alla cieca». E questo per
chè l'azione di Togliatti ave
va dietro di sé quella elabora
zione teorica e politica che 
tocco un vertice altissimo con 
il VII Congresso dell'Interna
zionale comunista. Fu infatti 
m quella sede che venne ai-
frontatw e risolta in modo 
nuovo, ispirandosi creativa
mente alla più autentica le
zione leninista, la questione 
del rapporto tra movimento 
operalo e liberta democrati
che, tra classo operaia e in-
teressi nazionali. 

DI qui la capacità d: To
gliatti di agire, nelle tragiche 
condizioni del 1944. con la 
consapevolezza che 11 compi
to più rivoluzionario era quel
lo di garantire — con la lotta 
partigiana al Nord e la tor-
mazlone di un governo di 
guerra a! Sud — l'unità e In 
indipendenza dell'Italia. Un 
compito che poteva essere as
solto non più ad opera della 
borghesia iene aveva partorito 
il fascismo», ma soltanto con 
l'iniziativa unitaria e l'egemo
nia del proletariato. 

Togliatti operò, dunque, con 
torte originalità ed audacia 
proprio perche seppe muover
si autonomamente nel quadro 
della strategia generale della 
Internaz'onale comunista. Per 
cui l'accusa di empirismo o 
dì tatticismo, più volte e da 
varie parti mossa a Togliatti, 
non lo tocca; il suo alare po
lìtica» si colloca sempre in 
un'ampia prospettiva storica, 
essendo l'equivalente della 
*< concretezza rivoluzionaria^. 

Il libro di Gruppi dedica 
giustamente un ampio spa
zio alla crisi del 1947 e allo 
in.zio della guerra Iredda. Co
mincio allora una i i.-.e assai 
dìlficile per la lotta del PCI 
o non poche ìurono le m.-aif-
iicienze e gli errori (il modo 
con cui si reagì aJl'escluìone 
dal governo e alla rottura del
l'unita antifascista, i limiti di 
impostazione della nostra pò 
litica economica, la risposta 
frontista al blocco centrista 
promesso dalla DO. mentre 
la condanna dei comunali 
iugoslavi intervenne a restr.n 
gere e bloccare la ricerca d: 
vie autonome ed ined.te ci, 
avanzata e di costruzione del 
socialismo 

Sono questi gli argomenti 
che occupano la parte centra
le del volume, la quale prece
de il capitolo, particolarmen
te acuto ed originale, ded.ca-
to al XX Congresso e al prò 

blema dello «sLahn.smo». Con
siderando 11 rapporto Togliatti 
Stalin, alla domanda se To
gliatti sì possa dcfm.rc uno 
«staliniano» Gruppi non ri
sponde con un si o con un 
no. La questione e inlatti mol
to più complessa: Togliatti e 
stato dalla parte dì Stalin e 
della sua politica, ma non si 
e nò annullato né esaurito 
m essa Tanto e vero che il 
capo del PCI. »<trovandosi a 63 
anni d; Ironie ad una svolta 
ili XX Congresso) che met
teva in discussione tutto ;1 
suo passato politico, seppe 
uscirne, porsi alla tosta d: un 
processo d, rinnovamento ». 

Togliatti (il giudizio e di 
Ernesto Ragionici'.) Iu uno 
dei pochi uomini politici cnc 
seppero essere uomini non 
d: una la.->e storica soltanto, 
ma di fasi storiche diverse. 
Ma qualcosa cambiò allora 
a riguardo del ruolo di To
gliatti, nel senso che si ven
nero riducendo le distanze tra 
il contributo personale, anche 
se determinante sempre, del 
capo del PCI da un lato e 
l'esperienza e l'elaborazione 
collettiva del partito italiano 
e del movimento comunista 
internazionale dall'altro- il 
dibattito si fa più esplicito e 
permanente, il confronto con 
le posizioni diverse più im
pegnativo, e bisogna faro : 
conti anche con dissens. e 
rotture til caso cne^ei. 

A Togliatt, capito — tra 
l'altro —- d. non a\orc, d. 
latto. :1 consenso del comi
tato centrilo del PCI che <!.-
scusso su! XXII Congrego 
del PCUS Ed anche il me 
morale di Yalta lu esprcs* 
sono e tL'->timonlanza di un 
confronto e di un coni lì; to 
tra posizioni ditlerent. noi 
movimento comuni1-la inter
nazionale. 

Il lavoro di Gruppi costi
tuisce anche una lo/ione dì 
metodo, nel senso del riliu
to di ogni reticenza confor
mista o dogmatica dinanzi ai 
nodi più delicati della stor.a 
del partito nonché alle ,->co.-
te e a: comportamenti dei 
gruppi dirigenti, a lavoro in
vece della verilica rinorosa e 
della r.considerazione auto
critica indispensabili per al-
Irontare bene i problemi e 
lo scadenze dell'oggi. D°l re

sto, questa esigenza vene pò 
sta con chiarezza dalla stes
sa relazione di Berlinguer al 
CC. per il XIV Congresso. 
nella parte dedicata alla sto
ria del Part.to. 

Pietro Valenza 

Dalla nostra redazione 
.MOSCA, marzo 

E' ci iden lem ente ancoui 
t ro ppo p res to per a zza rei a re 
previsioni sul raccolto agri
colo dell'URSS nel 1975. Quel
lo che si può dire e che l'in
verno è stato (ju est'anno ce-
cezionalmertte in ite e suffi• 
esentemente umido. Questi 
fatti, a Giudizio degli esper
ti, hanno creato le premesse 
per buoni risultati nella pro
duzione dei cereali, il raccol
to di gran lunaa più impor
tante. A due condizioni, tut
tavia: a condizione, cioè, die 
la temperatura, in queste pri
me settimane di primavera, 
non scenda troppo e troppo 
bruscamente e che la prossi
ma estate non sia eccessit a-
mente secca. 

Queste brevi considerazioni 
ci dicono quanto ancora l'a
gricoltura sovietica, malgrado 
gli innegabili progressi, sia 
soggetta ai capricci de' cli
ma. 11 territorio dell'URSS, 
come si sa, è immenso, via 
un terzo di esso e coperto da 
foreste ed una parte ancora 
piti grande è occujxita dalia 
tundra e da montagne, pa
ludi e deserti. In pratica al
l'agricoltura e riservata sol
tanto una quarta parte del 
territorio, vale a dire 5JH 
milioni di ettari. Si tratta 
di un'estensione non indiffe
rente anclie per una popola
zione di oltre 2.Y.Ì milioni di 
abitanti. Pero nell'Unione So
vietica soltanto Vl.l per cen
to dei terreni coltivati si tro
va ;/i zone cotti mah», dova 
cioè le precipitazioni almo 
sferiche raggiungono * 700 
millimetri all'anno. Sul <>'J per 
vento delle regioni agricole, 
inoltre, la temperatura ine 
dia annuale è di apuana .» 
gradi. Al contiarto. per 'aie 
un esempio, negli Stai' Uniti 
una tale temperatimi v regi
stra soltanto sul 10 per cen
to de! territorio mentre i 700 
millimetri di pioggia cadono 
sul (ìt) per cento delle regioni 
coltivate. 

Condizioni climatiche sfavo
revoli a parte, le statistiche 
degli ultimi 15 anni indicano 
nell'URSS una tendenza, pur 
tra alti e bassi, alla .stabiliz
zazione o meglio ad una cre
scita costante della p rotili-
z'one. 

Persino il raccolto dei ce
reali del 1972, anno estrema-
'nenie difficile dal punto di 
vista climatico ed atmosferi
co, fu superiore alla media 
annuale del quinquennio 11*06' 
1U70. Anche il 107! non ha 
dato per i cereali j risultati 
operati. Eppure, con un rac
colto di 195,6 milioni di ton
nellate, ha superato tutti gli 
anni precedenti, salvo ti 1973, 
anno del raccolto record di 
2'J5 milioni di tonnellate. 

In tal modo, tenendo conto 
dell'aumento della popolazio
ne, nel 1971 la produzione 
agricola per abitante è cre
sciuta del 21! per cento ri
spetto al 1964. A giusta ra
gione, perciò, nel marzo del
lo scorso anno Leonid Brez
nev, <n un discorso ad Alma 
Ata, capitale del Kazakhstan, 
potè affermare: «/ risultati 
di questi u'ttvu anni mostra
no nettamente che, sebbene 
noi dipendiamo ancora dalla 
natura, noi ne dipendiamo 
meno di 10 o 15 anni fa .. 
Senza dubbio noi siamo lon
tani dalla realizzazione del 
vostri desideri. Tutti i bisogni 
della società non sono anco
ra interamente soddisfatti. 
Ma una svolta <* stata disvia
ta e questa svolta è ra-dica-
Ir. Tutto cio, compagni, e 
uno dei principali risultati 
dell'attività svolta in questo 
ultimo periodo dal partito e 
dal popolo, una delle nostre 
più importanti realizzazioni». 

Xct a pei correre le vicende 
dell'agricoltura sovietica ne
gli ultimi due decenni, a'i 
esperì i sovietici sottolinea no 
tre date- il t ebbra'o 1031, d 
marzo 196~> ed il marzo-apri
le 1971 . 

Il febbraio VJ'tl viene ricor
dato perchè m quel mese si 
riunì la sessione del Comita
to coltrale del PCUS che lan
ciò il noto piano di messa a 
coltura delle «terre vergi-
7ii». Si tratto di un'impresa 
gigantesca, decisa per supe
ra re al pi u p resto la cri si 

agricola manifestatasi con 
particolare acutezza net 19J3. 
Son c'era tempo da perde
re- il raccolto del arano do
veva aumentale in fretta per 
risparmiare a! paese il peg
gio. Con questo obiettivo, cen
tinaia di migliaia di giovani 
di ogni parte dell'URSS s» 
.' ra s feri i o no ne! gì io di po
chi mesi in immense regioni 
mai coltivate dell'Asia e del 
la Siberia centrale. I pumi 
risultati compensarono lo 
sfoizo- ti u>ceolto di cercali 
nel giro di due anni passo 
da S'J,.r> milioni a 12Ó milioni 
di tonnellate. 

Xegli anni seguenti, tutta
via, quando l'erosione del ter
reno provocata dai venti fe
ce drasticamente cadere il 
rendimento per ettaio. furono 
avanzate riserve sul'a vai. 
dita dell'iniziata a Per con
trollare quei fenomeni natu
rali negatili furono necessa
ri sforzi immensi. 

Le statistiche attuali danno 
pero sostanzialmente torto ai 
critici i t'J milioni di ettari 
di «terre i ergivi» ongt col
tivati torniscono circa il 27 
per cento del giano rnmaguz-
ziuato nell'URSS. \ct 1<>7'! fu 
proprio il raccolto del Kazn-
k-hsian e deVa Siberia cen 
frale a coprire in buona par-
fé il deficit proiocato dal ge
lo e dalla siccità nelle zone 
europee dell'URSS 

Xel marzo del 1%5 si tenne 
mia nuova seduta del Comi
tato centrale del PCUS dedi

cata ai problemi agricoli. ìja 
stampa sovietica, nelle scor
ge settimane, in occasione de! 
decimo anniversario, ne ha 
ripetutamente ricordato il 
contenuto. In sostanza, il 
massimo organo de! Partito 
lancio un programma di svi
luppo dell'agricoltura c/te, se 
pur meno spettacolare di 
quello di undici anni prima, 
si presentava ancora pm im
pegnativo e sostanzioso. 

Il pruno punto del }jro-
grani ma elaborato dal «ple
num» del 1965 fu un sostan
ziale incremento degli inve
stimenti nelle campagne, m 
cifre assolute e relative. Se, 
infatti, ne! settimo piano 
quinquennale 1961-1965 l'am
montare degli investimenti in 
agricoltura fu di 4Hfi miliardi 
di rubli, pari al 20 per cento 
del totale deqU ini estimenlt 
nell'economia sovietica, nel 
l'ottavo piano < 1966-1970) tale 
ammontare salì a H2,2 miliar
di rubli, pan al 2'i per cen
to del totale degli investi
menti e nel nono piano che 
terminerà quest'anno l'am
montare sarà di 12H,6 miliar-
d' di rubli, pari al 26 per 
cento de! totale degli ni ve
stimenti (nei primi quattro 
anni del quinquennio sono 
stati già superati i 100 mi
liardi di rublo. 

Con leni poni ueamente nel 
marzo 1965 furono adottate 
misure per migliorare il si
stema di ammasso dei pro
dotti agricoli. Le aziende ri-
ceiettero un piano stabile di 
vendita dei prodotti scaglio
nato m dn ersi anni. Lo Stato 
maggioro • prezzi di acquisto 
e li adeguo a seconda delle 
.otte. Così il prezzo alla pro
duzione della segal'i e del 
grano tu aumentato in media 
de! 12 pc1 cento, ma questo 
aumento arrivo al 5lì ed an
che a! 62 oc) lento in alcune 
regioni dell'Ucraina, della 
Bie'mliscia, della Russia eu
ropea e nelle Repubbliche 
baltiche. Purullelumenie furo
no aumentati t prezzi di ac
quisto dei prodotti consegnati 
al di sopra del piano. Il nuo
vo s'stema di prezzi, oltre ad 
accrescere le entrate delle 
aziende agricole, le pose tut
te su un piano di uguaglian
za, indipendentemente dalle 
poss'bìlita di cut disponevano. 

Insieme agli stimoli econo
mia collettivi delle vnprese, 
it cominciò ad applicare -una 
linea di sollecitaz'one dell'in* 
t eressa mento materiale indi
viduale del lavoratore della 
campagna. Ts'ellc aziende 
agricole cooperative fu vntro-

' dotto il principio di una re 
j muneiazione mf usile med'a 
I garantita ed tv vecchi luio 
j raion fu assicurata una pen 
j sione ,stata'e oltre a guella 
I aziendale. 
| Grazie a queste misuie, nel 
I quinquennio Hfoh 1970 la re 
1 numerazione mensile media 
' del lavoro dei Koìhhos .sali del 
[ 46 per cento e nei primi quat-
| tro anni de! quinquennio at-
ì taale di un altro 22 per cai-
\ to. In compenso, nello stesso 
| periodo di iemjjo. la produt-
| tinta del luioio e aumentata 
1 del 57 per cento rispetto al 
I 1905. 
j Tutte queste cifre sono sta-
l te tornite in un articolo di b;-
| lancio de! decennio I9hó-]U71 
\ pubblicato su!?a <* P r avda » 
I dal primo vice ministro del-
, l'agricoliir-a dell URSS Kht-
I tran, lo scorso febbraio. 
1 Le mnuie d: 10 anni 'a e 

quelle adottate success^ a-
\ mente da! Comitato centrale 
j del PCUS troi (irono :l loro 

coronamento m un ^pro
gramma complesso di sv lup-
pò deH'agricoltura» inceso a 
punto dal 21. Congresso del 
Partito del marzo-aprile 1971. 
Tale pioaramma si articola, 
sul piano tecnico, in tre pun-

i ir meccanizzazione de'la prò-
I duzione, largo impiego di con 
| cimi minerali e bonifica di 
j vasti territori e, sul piano 
i politico econo?nico. ne! perle-
i ztonamento delle forme di or-
I ganizzazione della produzione 
| e n-el nuulioramento dell'ut 
I tinta di gestione e di dire

zione. 
Sul'a strada della iculizza-

zione di questo pi ogni mina, 
come ha scatto sulla Prav
da del 1. marzo Mikliail ,Vo-
ukov. lice responsabile del
la sezione agricoltura presso 
il Comitato centurie de! PCUS. 
tutte le aziende agricole del-

\ l'URSS ed il un per cento del 
i 'e abitazioni dei koll:hos'am 
I oggi dispongono dì enei già 
\ elettrica. 'Puttana, ha ungimi-
1 to Soiikoi, o' lompito di 
• elettrif•care ulteriormente le 
; campagne rimane sempre at

tuale .. La disponibilità di 
' energia elettrica da parte del-
i le aziende non Ita ancora 
1 raggiunto ti livello "ottima-
j le '. .\on soltanto in certe 
I operazioni, ma anche in tute-
I ri settori della produzione la 
i quota di lavoro manuale è 

ancora grande». 
\ Per accelerare, d'altra par-
j te, il processo di meccaniz-
! zazione, sr e dato il ma ?u*l 

paese alla costruzione su 
VKi?ta scala di numerose of-

l fwme di trattori e macchine 

acjrico'e Una >i i<r e artieru 
- (>•'(• ci • 'i w < ', ne ve eg r ' 
( o"uia, p<u potent e '?'./ c o 
d ut Ir e. sta •idscei, io ]' wr 
io t?a'!o>- e "itanto ^•HU' 
ita 1 hii trio ne, j'/> , a 
2 l^Wid ne' VH i. Ma, <>^f-r 
: a ani oia .\'o' •' o' 'a 'ì cri • 
colo c'a 'o. » ; la, orato'' i re 
la ( amp'tana e/' aiutino <• ,m e 
esigente. Pei un u 'e TI « au 
mento del e' >•<• cu .a de 'w 
sporti VanricoH'iia ha bis,>gno 
d' gran'1 > cai•;:on tutr\ st*-n 
da nonihe di cnm-on V''<' a 
'i (ne permettano d. un ,ir~r 
noiei o'mente le peni te de 
prodotti agruo'; d'i'anie •' 
trasporto". 

Inoltre non e n'iara s(»ri 
dis'atto il taìtb'sogno <t o'f' 
cric di mxiuuion1 delle muf 
(lime ognco'e - e <>" e nr 

esis'euti i c'Kio'io s•• ./fate 
male 

Per </uanto i rr.u. >Jc> la 
« chimu-tr.'f.mc » <(v'. u JI .ai' 
tuia, bas' • die (ite 'ut 11 
lituo ed il 1U71 '<i fin •riunì d: 
con e mi mi n e'a'1 si e •C^.'M-
p'icata, uusscrtdo da 11 ! •in-
l.oui a hi mi'io'i di io>i\e]. 
late Le (randi o'ieie d lx>-
mf,ca, un 'ne, ha >:••(> ( <>n ed
itto nel giro <!• 10 arn , d' 
i al or. zza re, e (tu l'u i ,oiu one 
0 con :l prose.ugamento. cir
ca l'i m \>on. (ti etici i (1: 
iena. 

>\e! <iuudio de! puigui urna 
di svi'uppo s; insei'ste anc'ìe 
:' pi oget io di va 'or, ; zuz'oue 
delie '• terre 7.'o" >:eie > i.eVv 
Russai eu>open dei so nel mar 
zo deVo scoi so ar.no da' C<vt 

tato centrale de' PCUS e da! 
governo soì ie',<co Le i os d 
dette «terre non nere •> oc-
cu}xmo una Csiev.s one grinfie 
({uà < : d i.e > o't e 171 a ! >a .Ve 
prossin" l'> ani; , r/n' V>70 a' 
l'iUh, per 'a rea'r:^,i- one de' 
proavi io rn <n'<no sin n; (ti. 'M 
'!"! (lìdi d' i ub\, 

l'i, d'si i.) qj a ,ì(ir 'e viei^ 
iti . ' probi ima de 'e 'or ve d' 
oratinizzaz •one de"u vi o<!uz o-
ne e de'la gestione dc'"aQ< • 
col tura. Lsso è a' a r'./o ni 
wi intendo d'ha mio 'iou s(, 
tanto siile r>\ s*e spec e z-a 
te, ma anche su"a ••'(,' ••'pi 
quotidiana. Tanto •>/Vv >•"* 
nasce dal fatto cUe ':i k >n 
so'uz'one a ve pi aspe" '-e 
iiuoie all'agiicoli.ira sai •''•-
ca non soltanto sul p ano ceri
nomi co, n,a V'l(he sii que ,n 
sociale, la prospettiva, e ne, 
del passagg o ad unti a c . c o ' -
iura sempre p'it .niegraia con 

1 industria e, perciò, sempre 
più concentrata e spec d'iz
za ta. 

Romolo Caccavale 

ENRICO BERLINGUER 

LA PROPOSTA 
COMUNISTA 

Relazione al Comitato centrale 
e alla Commissione centrale eli controllo 

del Partito comunista italiano 
in preparazione del XIV Congresso 

I temi posti dalla relazione Berlinguer non possono non suscitare 
largo interesse e richiedono, per un loro approfondimento, forte 
tensione ideale e coraggio polit ico. G l 0 , r , 0 ,\m.'nc!jia 

Berlinguer ha indicato in modo qualitativamente preciso I obiet
tivo che i fatti stessi impongono. -Una nuova tappa della rivolu
zione democratica che introduca nella società clementi di socia
l ismo». Li co Lo- i - , S P , . t 8 

A nessuno dovrebbe sfuggire che la forza della - proposta •> con
siste proprio nella sua «oggett iv i tà- , noli essere cioè comspon-
dente agli interessi generali della nazione p o : ,t K -a 

La relazione d insieme di Berlinguer ( ) ha definito con molta 
chiarezza non solo la situazione di crisi ma le piospctt ive di una 
risoluzione costrutl iva ri.--. • i0 c.inn 
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